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SOCIOLOGIA ARCHEOLOGIA 

Contro i guasti 
della « semicultura » 

Una raccolta di scritti di Adorno — Invito a denunciare senza tregua la 
« confusione » e l'« oscurantismo » di cui tanti intellettuali si fanno complici 

THEODOR W. ADORNO. 
« Scritti sociologici ». Ei
naudi, pp. 3S6, L. 4.500. 

Theodor Adorno, filosofo, ha 
sempre nutrito un vivo inte 
resse per le cosiddette « scien 
ze sodali ». in particolare per 
la sociologia e la psicologia. 
Dalla convergenza di questi 
interessi è anzi nata la sua 
collaborazione a quella vasta 
ojìera sulla Personalità auto 
ritaria che rimane ancora 
oggi un necessario punto di 
riferimento per chi voglia oc
cuparsi non solo di fenomeni 
specifici, come il fascismo e 
il nazionalismo, ma del conti
nuo riemergere di schemi di 
violenza e di sopraffazione da 
parte di gruppi sociali conser
vatori e reazionari in tanta 
parte del mondo d'oggi. 

I saggi raccolti nel volume 
Scritti sociologici sono tutti 
più recenti: dall'inizio degli 
anni cinquanta in avanti, ad 
recezione dell'inedito •: Rifles
sioni sulla teoria delle clas
si >, che risale al 1942. Di que
st'ultimo scritto — la cui non 
remota influenza, o forse me
glio la concomitanza di espe
rienze e di riflessioni è evi
dente nell'opera successiva di 
Herbert Marcuse — occorre 
.sottolineare l'importanza per 
il pensiero di Adorno. Vi è 
infatti affermato, sotto il du
plice influsso della sconTitta 
della classe operaia tecjsca 
ad o|>era del nazismo, e delle 
particolarità delle situazioni 
di classe negli Stati Uniti. 
l'obliterarsi di fatto della real
tà classista — e a maggior ra
gione della sua coscienza — 
nelle società del capitalismo 
sviluppato: una previsione, os
serva Adorno, che Marx non 
poteva fare. Ma che, in real
tà. Marx non fece a ragione. 
come le vicende storiche di 
quest'ultimo trentennio, dimo
strano ad abundantiam. 

Più in generale, questa po
sizione di Adorno si collega a 
una sua valutazione negativa 
e pessimistica della capaci
tà, da parte del capitale, di 
una totalizzazione sociale as
soluta, che non lascerebbe più 
margini a una efficace oppo
sizione. Una linea di tendenza 
certo innegabile viene cosi 
ad assumere il carattere del
l'inevitabile e del dato; e fi
nisce per bloccare, in questo 
ambito specifico, proprio quel
le sottili e spesso feconde po
sizioni i critiche » che, altro
ve, hanno permesso a Ador
no di elaborare contributi ori
ginali e illuminanti alla co
noscenza dei fenomeni della 
cultura e dell 'arte. 

Contributi, del resto, che 
non mancano certo negli scrit
ti di questa ra<?colta, soprat
tutto ove scendano nel con
creto di analisi particolari. Si 
veda, ad esempio, la impla
cabile « demolizione » della 
€ psicanalisi revisionista >. e 
la denunzia del suo falso pre
supposto umanitario, cui giu
stamente, Adorno contrappone 
l'atteggiamento di Freud: 
< La freddezza di Freud — 
egli osserva — che respinge 
ogni finta immediatezza nel 
rapporto fra medico e pazien
te, e dichiara apertamente la 
natura professionalmente me
diata della terapia, rende o-
nore all'idea dell'umanità, ri
fiutando inesorabilmente la 
sua parvenza, più di quanto 
non facciano le parole confor
tanti e il calore m a n o su co
mando ». E se in queste pagi
ne traspare tuttavia un resi
duo di diffidenza verso la 
psicanalisi in quanto tale, si 
veda per contro il poscritto 
del 1066 (dodici anni dopo) al 
saggio € Sul rapporto di so
ciologia e psicologia ». dove 

• leggiamo: < L'affermazione 
che Freud è stato superato è. 
in Germania, pura espressio
ne di oscurantismo; bisogne
rebbe prima raggiungerlo ». 

Questo esempio vale a sot
tolineare come uro dei non 
minori motivi di fascino di 

' questo libro — come in ge
nere del pensiero di Adorno 
— è la sua costante tensio
ne al ripensamento e. se ne
cessario. all'autocritica. Da 
ciò traggono. se si vuote. an
cora maggior rieore ed effi
cacia le accuse di Adomo al
la degradazione culturale, al
la « confusione » e all'c oscu
rantismo » di cui si fanno 
complici tanti intellettuali. 
diffusori e costruttori di quel
la che egli chiama la « semi
cultura »: un'area che non 
riguarda purtroppo soltan
to < le idee della clas
se dominante ». ma rischia 
talvolta di coinvolgere e con
taminare le modalità di lettu-

• ra persino della lezione rivo 
luzlonaria. di un Marx, per 
esempio. Resta perciò val'da 
l'indicazione di Adomo, che 
solo riflettendo criticamente 
sui guasti della « somicultu-
ra » e denunziandoli senza 
tregua, è possibile evitare eh,? 

tutto, anche la più complessa 
e rigorosa delle elaborazioni 
teoriche, si trasformi, « neces-
•ariamente ». in € semicultu-
t a > ; cioè nel suo contrario. 

Mario Spinella 
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Oggetto, forma e storia 
Due testi in cui rivive l'alta lezione critica di Ranuccio Bianchi Bandinelli - La « pro
duzione » dell'opera d'arte - Una indagine « che viene in contatto con l'uomo comune » 

« Disegni per la libertà » è il titolo di una nuova 
monografia sull'opera grafica di Corrado Cagli, uscita 
in occasione di una importante mostra del maestro in 
corso a Rovigo sotto gli auspici della Provincia e del-
l'Arci-Utsp. I/edizione, s tampata da Amilcare Pizzi è in 
vendita fino alla chiusura della mostra (il 27 di questo 
mese) al prezzo politico di 8000 lire. Nella foto: « Due 
spiew, del 1945. 

R. BIANCHI BANDINEL
LI , e Introduzione all'ar
cheologia classica come 
storia dell'arte antica •, 
Laterza, pp. 1B3. L. 2.000. 
i Roma. L'arte romana nel 
centro del potere », Riz
zoli, pp. 437, L. 5.000. 

Con il titolo Introduzione 
all'archeologia vengono pub 
blicate le dispense universi
tarie tratte dal corso tenuto 
da Bianchi Bandinelli ormai 
più di 25 anni fa alla Facol
tà di Lettere di Firenze. Ma 
non si tratta di una ristarci 
pa. Il testo ora edito, cura
to con coui|)etenza e affetto 
da Luisa Franchi, di quelle 
pagine mantiene l'impianto 
e in gran parte anche la let
tera, ma si arricchisce di ap
porti e modifiche, che fanno 
del libro un'opera originale 
e attualissima. Da queste pa
gine, cui è premesso il testo 
di una conferenza letta nel 
197U ai Lincei, ricaviamo non 
solo la sintesi ricchissima 
delle motivazioni profonde 
dell'opera di tutta la sua vi
ta. ma anche le ultime ela
borazioni del suo lungo cam
mino critico di studioso e di 
grande personalità culturale 
e politica. 

U Avvertenza che l'A. ha 
voluto premettere al libro ci 
aiuta a comprendere perché 
alle antiche dispense sia ora 
stato dato il titolo di Introdu
zione all'archeologia classica 
conte storia dell'arte antica. 
Bianchi Bandinelli prende le 
mosse infatti dalla constata
zione che l'archeologia ha su
bito negli ultimi decenni una 
«svolta radicale», per cui 
ha visto « trasformazioni pio-

FANTASCIENZA 

Larry Niven perde colpi 
LARRY NIVEN. t II di-
femore », dall'Oglio, pp. 
256, L. 3.500. 

LARRY NIVEN. «Stasi 
interrotta »A Fanucci, pp. 
206, L. 2.507. 

LARRY NIVEN - JERRY 
POURNELLE, « La strada 
delle stelle », Nord. pp. 
4S6, L. 5.000. 

Prosegue anche in Italia la 
fortuna di Larry Niven, uno 
dei più sicuri continuatori 
della tradizione fantascientifi
ca americana. Nato a Los An
geles nel 1938. Niven si è rive
lato con il romanzo «Burat
tinai nel cosmo » (dall'Oglio. 
1972). Ora. nel giro di pochi 
mesi, vengono tradotti da noi 
tre suoi libri: « 11 Difensore ». 
« Stasi interrotta » e « La stra
da delle stelle ». quest'ultimo 
in collaborazione con Jerry 
Pournelle, un ingegnere impe
gnato alla NASA. Di Niven so
no usciti in precedenza « Un 
dono dalla Terra » (Fanucci. 
1973» e l'antologia di racconti 
« Reliquia dall'impero » nella 
mondadoriana « Urania ». Un 
complesso di sei opere consen
te ormai un esauriente bi
lancio. 

Sappiamo come i fantascrit-
tori. in America, in Italia o 
in URSS, funzionino da si
smografi sui sotterranei movi
menti della società in cui vi
vono. Risulta quindi interes
sante seguire, nelle mutazio
ni narrative di Larry Niven. 
alcuni caratteri della società 
statunitense degli ultimi an

ni. «Buratt inai nel cosmo» è 
un romanzo in cui l'avventura 
spaziale subisce una geniale 
distorsione satirica, quasi a 
rispecchiare la ventata di no
vità scaturita in quel tempo 
dai «campus» universitari di 
Berkeley. La storia mette alla 
berlina, con estrema finezza 
inventiva, il mito americano 
della superefficienza e la tra
cotanza imperialista. La con
quista spaziale è infatti af
fidata a una bella ragazza ne
gata ai viaggi cosmici, a un 
fifone, a un uomo di duecen
to anni, e a un buffo orso-
gatto venuto da chissà dove. 

« Il Difensore » prosegue 
questa vena satirica. Un certo 
Phssthpok, di origine scono
sciuta. viaggia nel cosmo da 
migliaia di anni, alla ricerca 
dei suoi marmocchi sperduti 
fra le costellazioni. Alcuni av
venturieri americani mettono 
gli occhi sull'astronave di 
Phssthpok. e pensano di im
padronirsi della sua immen
sa e preziosa riserva di pro
pellente. In tempi di crisi 
energetica, i gangsters arraf
fano dove e come possono. 

Depauperate di ogni scatto 
satirico sono invece le opere 
più recenti di Niven. In « Sta
si interrotta » sono di scena 
due creature, un uomo e un 
extra-terrestre, forniti di po
teri telepatici. La fantascien
za tradizionale affiora ancora 
più evidente ne « La strada 
delle stelle », dove gli uomini 
entrano in contatto con una 
specie intelligente situata su 
lontanissimi mondi. Il tema 
ha già prodotto autentici ca

polavori. come l'indimentica
bile « Nebulosa di Androme
da » del sovietico Efremov 
(Feltrinelli, I960), mentre ne 
« La strada delle stelle >» si 
riduce a pretesto per un buon 
romanzo tuttavia privo di au
daci innervature fantastiche 
o ideologiche. Si direbbe quasi 
che Niven. con queste due vi
cende, si sia ripiegato, forse 
per delusione, su una sorta di 
amarezza rinunciataria che 
esclude ogni possibile rinnova
mento. 

Da questo punto di vista, 
la regressione di Niven rap
presenta senza dubbio un dia
gramma esemplare della si
tuazione psicologica, e quin
di sociale, del suo ambiente. 
cioè il mondo universitario 
della California. Con le irre
sistibili invenzioni di « Bu
ratt inai nel casino ». l'autore 
si era posto sulla linea della 
più alta letteratura fantasti
ca, secondo una traiettoria 
ideale che parte da Luciano 
di Samosata e arriva fino a 
Rabelais, a Swift e a Voltaire. 
Ora. con i romanzi più recen
ti, cerca rifugio in zone di 
tranquilla consuetudinarietà. 
Con Niven abbiamo ancora 
un importante scrittore, ma 
abbiamo perduto uno spiritac
cio ribelle e spregiudicatamen
te illuministico che avrebbe 
potuto rivelarci altri aspetti 
del sottosuolo in cui brulicano 
i miti della vita americana di 
oggi. Speriamo solo di non 
averlo completamente per
duto. 

Inisero Cremaschi 

ANTROPOLOGIA 

Il mugnaio al rogo 
CARLO G I N Z B U R G . « Il 
formaggio e I vermi *. Ei. 
naudi. pp. 188. L. 3.400. 

A differenza di quanto è ac
caduto nella storiografia fran
cese. in Italia non esiste, se 
non per rare eccezioni, una 
tradizione di studio sulla sto
ria materiale e spirituale del
ie classi popolari subalterne. 
E non si t ra t ta tanto di po
vertà di testimonianze: even
tualmente si potrebbe parlare 
della disastrosa condizione di 
ricerca, quanto piuttosto di 
una perdurante diffidenza ver
so questi indirizzi, che spesso 
ha sconfinato nell'aperta osti- } 
lità degli ambienti accade- j 
mici. In questo settore più che 
in altri permane il retaggio 
della storiografia crociana. 
espressione trionfante della 
mancata unificazione cultu
rale del paese, dell'assenza di 
una cultura nazional-popo
lare. 

I caratteri di contradditto
rietà. di d.sgregazionc. di di
sorganicità della cultura po
polare hanno largamente pre
valso negli studi fo'.k'.orici 
e storici dell'analisi della re-

! lat:va autonomia, dei sotter
ranei rapporti di contmuità-
d ^continuità, della sempre 
gagliarda storicità di questo 
mondo, lasciando, per altro 
verso, lo spazio all'affermarsi 
di categorie pslcologlstlche 
quali «civiltà contadina», e 
a generalizzazioni, tanto affa
scinanti quanto inconcluden
ti. che nella pretesa di spie
gare tu t to finiscono poi per 
non spiegare nulla. Solo ne

gli anni '60. principalmente 
attraverso l'influenza della 
scuola storica francese costi
tuitasi fra le due guerre in
torno agii « Annales ». sono 
emersi anche in Italia nuovi 
indirizzi e nuove metodologie 
di studio. A quest'opera di 
rinnovamento desìi studi Car
lo Ginzburg. pnma con il suo 
saggio sui benandanti. ora 
con questo stud:o sulla con
cezione del mondo di un mu
gnaio friulano del '500. ha da
to un contributo prezioso. 

Nel 1600. nell'anno in cui a 
Roma terminava il proces
so contro Giordano Bruno. 
l'inquisitore di Aquileia con
dannava ai rogo Domenico 
Scandella, detto Menocchio, 
mugnaio di Montereale. Nei 
lunghi interrogatori del tri
bunale inquisitore. Menocchio 
aveva avuto modo di espri
mere le proprie idee intorno 
ai misteri della fede e all'or
ganizzazione terrena della 
Chiesa. Fu accusato di ma
nicheismo. di anabattismo, di 
luteranesimo, ma ogni tenta
tivo di ridurre la sua eresia 
a schemi noti si rivelò infrut
tuoso, Fu torturato, imprigio
nato. ma dopo ogni mezza 
ab.ura. Menocchio riprendeva 
a diffondere il suo credo. Non 
si t rat tava di certo di dotte 
disquisizioni; le letture del 
mugnaio erano poca cosa ed 
il modo di intendere quei li
bri non si poteva dire orto
dosso. 

Ma dalle 6ue interpretazioni 
traspare la presenza di uno 
s t ra to sommesso di credenze 

popolari che l'impatto della 
controriforma aveva contri
buito a portare alla luce. Un 
materialismo ingenuo che si 
accompagnava spesso ad un 
al tret tanto ingenuo pantei
smo. una rivolta contro la pre
potenza del clero che non 
escludeva tuttavia un profon
do rispetto per i potenti. Una 
s.mbologia antica: all'inrzio 
tutto era caos «et quel vn 
lume fece una massa. aponto 
come si fa il formazo nel 
latte, et in quel deventorno 
vermi, et quelli fumo li an
geli ». 

Con attento lavoro di archi
vio Ginzburg ricostruisce pez
zo dopo pezzo le esperienze 
culturali, le letture, l'influen
za degli amici di questo mu
gnaio e le salda ad una ma
trice culturale più antica e 
resistente, cosi che. per molti 
versi, io stud.o rappresenta 
anche una verifica di catego
rie quali circolazione cultu
rale. autonomia culturale, di
pendenza culturale, troppo 
spesso teorizzate e utilizzate 
astrattamente. 

Si ignora :1 giorno esatto in 
cui fu eseguita la sentenza 
del Sant'Uffizio, si ricorda 
tuttavia la testimonianza di 
un certo contadino. Donato Se
rotino. che raccontò di esser
si trovato a Pordenone negli 
ultimi mesi del 1600 e di aver 
assistito all'esecuzione, ed ag
giunse pure che a suo parere 
«quando fusse morto il cor
po, fusse morta anco l'anima». 

Alberto Sobrero 

fonde nel suo metodo e nel 
suo fine ». Questo cambia
mento di volto ha avuto co 
me conseguenza che il proble
ma storico-artistico, un tem
po centrale nell'indagine ar
cheologica. e quindi nelle no
stre stesse strutture accade
miche. «ci appare oggi qua
le un tema collaterale J, un 
* aspetto non primario *. Di 
qui la necessità di avvertire 
il lettore che il testo mira ad 
introdurre alla « archeologia 
vsinckelmanniana ». cioè alla 
archeologia « intesa come sto
na dell'arte greca e ro
mana ». 

Questo avvertimento potreb
be sembrare ovvio: se in
fatti l'identificazione dell'ar
cheologia con la storia del
l'arte è una conquista del 
pensiero moderno che data 
dall'opera del VYinekelmann, 
l'archeologia come ricostru
zione integrale della storia 
rappresenta una conquista 
del nostro tempo. Bianchi 
Bandinelli guarda con favore 
a questo profondo mutamen
to e all'* accresciuto interes
se per la problematica stori
ca », in cui vede « un bene 
per la storia dell'arte ». Tic 
ne però ben distinti «< il fine 
specifico dell'archeologia: ri
costruzione della storia attra
verso i documenti materiali 
di una civiltà o di una cul
tura * e « il fine specifico 
della storia dell'arte ». ',;'>ò 

* la storia della forma arti
stica nel suo concretarsi ». 

Su questa distinzione Bian
chi Bandinelli torna più vol
te: -t studiare un oggetto ar
tistico — sci ve — per rica
varne un dato cronologico o 
storico non è fare storia del
l 'arte », non si può confon
dere la storia dell'arte come 
storia della forma artistica 
con la « storia della produ
zione di opere d'arte come 
contributo alla storia della 
società di un tempo espressa 
nelle sue idee, nelle sue pos
sibilità economiche, nei suoi 
rapporti sociali *, campi di 
indagine ugualmente legitti
mi, ma evidentemente distin
ti, La storia dell'arte come 
disciplina specifica appare 
oggi meno praticata di ieri 
e quel « raggiungimento di 
una comprensione critica ed 
effettivamente storica dell'ar
te dell'area ellenica e di 
quella di età romana appena 
iniziato ». proprio grazie ai 
suoi contributi basilari, sem
bra oggi non avere sviluppi 
immediati: in questo è il ve
ro accoramento di Bianchi 
Bandinelli. Ma non si pensi 
che questa preoccupazione 
sia indizio di un suo nostal
gico sguardo al passato, sen
timento estraneo ed antiteti
co a tutta la sua opera di 
studioso e di militante. 

Nel momento in cui Bian
chi Bandinelli riconosce le 
« intatte esigenze della criti
ca formale dell'opera d'ar
te ». si affretta a dire che 
questa non basta e che « dob
biamo concretamente situare 
quell'opera nel processo di 
produzione più generale ». 
Questa posizione più corret
tamente materialistica Io in
duce cosi a rifiutare per 
l'opera d'arte lo stesso ter
mine di creazione (< la paro
la più appropriata è produ
zione >). La storia dell'arte 
trae linfa nuova dall'allar
gamento dell'orizzonte della 
indagine archeologica. « che 
viene in contatto con l'uomo 
comune, oltre che con i docu
menti dei ceti politici diri
genti *. 

Bianchi Bandinelli riper
corre le tappe deilo .-viluppo 
delle scienze archeologiche 
dall'antiquaria settecentesca 
e dall'opera * illuministica * 
del Winckelmann alla scuola 
filologica ottocentesca, sui cui 
gravi limiti politici e cultu
rali torna a più riprese, e al
l'indirizzo prevalentemente 
storico-artistico affermatoci 
noi primi decenni del '900. 

Xegh anni del fascismo e 
in questo campo il deserto 
nella cultura italiana, la fuga 
nell'irrazionalismo noiia tra 
gedia storica della cultura 
tedesca. Il rinnovamento si 
avvale di due fattori distinti i 
lo storicismo di derivazione 
ottocentesca e lo sviluppo del 
l'indagine sulla preistoria. An -
che questa « scienza degli 
analfabeti » contribuisce m 
maniera fondamentale, pur 
se indiretta, al superamento 
del « pregiudizio della criti
ca idealistica >: « la storia 
dell'arte rientra m pieno di
ritto tra le scienze storiche, e 
il mondo dell'arte non è più 
qualche cosa che vada tenuto 
separato dal mondo prat.co ». 

Confrontando il testo del 
libro che ora viene pubblicato 
con 'e ni.-'pe71*0 di 25 anni fa. 
ci si accorge di quanto Bian 
chi Bandinelli. nella continui
tà e coerenza della sua ope
ra ispirata a un lucido dise
gno di indagine della forma 
aitislica nel suo concretarsi 
storico, sia andato vivendo 
in prima persona quanto di 
nuovo nasceva nella cultura 
europea di questo dopoguer
ra . Il rapporto tra archeolo
gia e storia dell'arte è t ra 
i problemi centrali della sua 
indagine. Andando a rilegge

re uno scritto dedicato dieci 
anni or sono all'archeologo 
polacco Michalowsky, e va-

i gliando alcune più recenti pa
gine di Introduzione aìl'ar-
iheologia di analogo contenu
to ci si conferma quanto ab 
biamo osservato. Troviamo 
anche che la sua critica al 
tecnicismo ed alla classifica
zione non mirava certo alle 
moderne vie di indagine ar
cheologica. ma alla circostan
za che gli studi in questo se
colo si erano spesso limitati 
alla redazione di ampi e so
fisticati repertori, come, ad 
esempio, quelli del Beazley 
sulla ceramica greca, pur 
molto apprezzati, senza con 
questo progredire sulla via 
di una effettiva stona del
l'arte. 

Bianchi Bandinelli aveva 
profondamente inteso il "(58 
e la sua carica di trasforma 
zione, e verificava nella sua 
opera di studioso e eli orga
nizzatore della cultura le 
istanze di quel movimento, 
colto non negli aspetti effi
meri ma nella sua portata 
di rinnovamento. Già da qual
che tempo aveva dato vita i 

con i suoi allievi più giovani 
alla rivista Dialoghi di Ar
cheologia, attraverso la qua
le contribuì, come direttore. 
alla costruzione di una pro
spettiva |>cr la scienza sto
rica dell'antichità che fosse 
multiforme e ricca di idee 
per la cultura italiana. 

K»ce ora la ristampa eco 
nnmicu della sua Arte roma
na nel centro del potere: la 
veste popolare dell'edizione 
costituisce un fatto culturale 
di rilievo. ^ La divulgazione 
- - scriveva Bianchi Bandi
nelli — condotta sulla base di 
un'approfondita conoscenza 
scientifica, mi è sempre sem 
braia un punto di arrivo al 
quale tendere nel campo delle 
discipline umanistiche, anche 
|>er assicurarne la continui
tà i>. La divulgazione come 
fine più alto della ricerca: 
un fine che ha avuto sempre 
un riscontro prezioso nella 
milizia comunista e nella con
tinua battaglia di politica cul
turale cui anche è legato il 
nome di Ranuccio Bianchi 
Bandinelli. 

Daniele Manacorda 

DIBATTITI 

Sul tema della 
sessualità 

GIOVANNI B E R L I N 
GUER. G. B I N I . A. FAG-
G I O L I , < Sesso e società », 
Editori Riuniti, pp. 354, 
L. 1.500. 

« Una enorme inflazione di 
parole ha invaso il territorio 
del sesso », ha scritto di re
cente Natalia Ginzburg. L'af
fermazione contiene una ve
rità. Troppa parte del dibat
tito sulla sessualità viene oggi 
appiattito e distorto in ana
lisi di tipo meramente so-
ciolog:co. in descrizioni di 
«comportamenti»; troppo 
spesso il rapporto sessuale 
viene assolutizzoto. identifi
cando in una sua soggettiva 
e libera « riscoperta » la nuo
va condizione della donna. 

« Nessuna concessione » — 
ammoniva Gramsci — deve 
essere fatta a quel « fattore 
ideologico, più degradante e 
regressivo», costituito dalla 
« concezione illuministica e 
libertaria propria delle clas
si non legate strettamente al 
lavoro produttivo e che da 
queste classi viene contagia
ta alle classi lavoratrici ». Il 
richiamo è di piena attuali
tà. Ma essenziale è che a 
questo rifiuto si accompagni 
una indicazione in positivo, 
una capacità del movimento 
operaio di esprimere una sua 
linea sufficiente e storica
mente adeguata, quindi accet
tabile e accettata — e quin
di ancora davvero egemonica 
— anche su terreni, quale 
quello della sessualità, per il 
passato scarsamente presenti 
nella sua analisi. Ma una ta
le linea non può consistere 
nell'affannata ricerca dietro 
tematiche nate e sviluppate
si in seno a forze e ambienti 
sociali fuori del lavoro pro
duttivo, dunque estranee alla 
classe operaia e alle sue or
ganizzazioni. come avverte 
Gramsci: quella linea non 
può trovarsi neppure ade
rendo a questa o quella filo
sofia del comportamento in
dividuale. Una simile posi
zione. soprattutto oggi che 
siamo nel pieno di una gene
rale erisi di valor; universali. 
è di ripiegamento, è d: re
gresso; è. in definitiva, og
gettivamente reazionaria sia 
culturalmente (rifiuto alla ri
cerca di nuovi e più avan
zati valori universali», sia 
socialmente (rifiuto della di
mensione sociale e comune 
del problema), sia politica
mente (rifiuto di partecipare 
alla lotta per una nuova di
rezione dello Stato e dei 
suo: ordinamenti). 

Dunque, una posizione an-
ticodina. progressiva. umana
mente nuova, eticamente MI 
periore. ha il suo punto di 
partenza nell'analisi dei pro
cessi storici, social: e ideali 
che influenzano l* condizione 
esistenziale della donna m 
quanto essere umano sociale. 
Più precisamente, occorre r;-

Narratori 
di Einaudi 

per la scuola 
Nella collana destinata «zìi i 

studenti sono stati .nserit.. 
con scelte e annotazioni d. 
Folco Porr.nan. * Il canzonie
re* di Umberto Saba (pp.213. 
L. 2.000). una antologia con 
brani scritti dall'autore in ter
za persona; di Emilio Lussu. 
'< Il cinghiale del diavolo » 
(pp. 153. L. 1.400»: racconti 
ambientati in Sardegna; uno 
dei p.ù noti libri di Leonardo 
Sciascia, « A ciascuno il suo» 
»pp. 148 L. 1.400); il secondo 
romanzo di Giuseppe Bona-
viri, a II fiume di pietra », 
ambientato in Sicilia durante 
il luglio '43 (pp. 189. 2.000); 
infine, « 7Z sovversivo » (pò. 
188, L. 1.600). la vita e la mor
te dell'anarchico Serantini 
raccontata, da Corrado Sta-

1 J a n e 

farsi a. una visione storica 
sia dei rapporti sessuali, sia 
del rapporto uomo donna (di 
cui l'aspetto sessuale è solo 
un momento, anche se deci
sivo). che ò poi, secondo una 
celebre definizione di Marx 
« il più naturale rapporto del
l'uomo all'uomo »; e. dunque. 
quello «in cui -si mostra Uno 
a che punto la sua essenza 
umana gli è divenuta esisten
za naturale, fino a che punto 
la sua umana natura gli è 
diventata naturale. In questo 
rapporto si mostra anche fino 
a che punto il bisogno del
l'uomo è diventato umano 
bisogno ». Ecco la sostanza 
« universale » del rapporto 
uomo-donna, ed ecco come in 
questo intreccio fra natura 
umana e storia umana si 
deve rinvenire la sostanza 
del problema sessuale in 
quanto, appunto, rapporto 
umano. 

Sta qui il succo del dibat
tito di cui dà conto questo 
libro. In esso si mette a di
sposizione del pubblico il ma
teriale del recente seminario 
del Pei su « Educazione ses
suale: esperienze e prospet
tive nel campo dei consulto
ri familiari e dell'attività 
scolastica ». Il volume contie
ne i testi delle relazioni (Gio
vanni Berlinguer, Bini. Fag-
gioli). delle comunicazioni 
(Venturini. Peruzza, Pagnin, 
Rotondo. De Capoa) e dei 
numerosi interventi, un sag
gio di Gruppi, alcuni disegni 
di legge. Le condizioni per 
un rapporto uomo-donna che 
venga vissuto in termini di 
reali dignità e parità, e dun
que di effettiva libertà, ven
gono fatte scaturire da una 
crescita «>£"> una trasforma
zione socia iC^e culturale del
la società e. conseguentemen
te. di ogni singola, umana 
persona. In questo modo, la 
tematica sessuale non è af
frontata come evasione ri
spetto alle reali possibilità di 
una battaglia politica; la edu
cazione sessuale non e pro
spettata come mera informa
zione. ma diviene coscienza 
scientifica di massa: la di
stinzione. storicamente matu
ra. fra sessualità e maternità. 
non è posta m termini di ne
gazione di quest'ultima da 
parte della donna, ma di scel
ta autonoma e med.tv.a. 

Di particolare efficacia la 
denuncia de: gua.-ti provoca-
ti da un lato da una perdu
rante « repressione arcaica ••• 
delibi .-essua i:tà < un post azio
ne storicamente perdente, co
me provano !e v.rende del re
cente documento ecclesiale 
sulla sessualità»: e. dall'altro. 
delia « tolleranza repressiva •> 
che insidiosamente ripropo
ne :1 sesso come recupero di 
un'astratta libertà rispetto a 
una cor.d.zione complessiva 
d: monacaz ione della per
sonalità. 

Eurcmo Kos.ri:, da.".e colon
ne del Meriggerò ha lodato 
q;e>:o tipo d. .inai.s: rilevan
do. tuttavia, che dauli atti 
del Seminano non scaturireb
be la indicazione di una ini
ziativa politici corr..=ponden-
t c nel s^n.-o che. a ques'o 
punto. .1 d-seorso s: tecniciz
zerebbe nducendosi alia pras-
s. de: consultori d. ma: errata 
e della educaz.one sessuale 
nelle scuole. La indicazione 
concreta può apparire per 
certi versi parziale e ridutti
va. Se tuttavia a ni" he sulla 
quest.one sessuale si vuole 
« fare politica \ la ipotesi 
complessiva non può essere 
separata da quelle scelte im
mediate di cui anche ha di
scusso »! Semmar.o. su cui 
coinvolgere istituzioni, orga
nizzazioni. enti locali. Ciò 
soprattutto quando la parola 
è ad una forza politica come 
la nostra, solidamente anco
rata e radicata nella realtà 
multiforme della nostra so
cietà e del nostro tempo. 

Gigli* Tedesco 
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Incontro con 

Giuseppe 
Bonaviri 

p «Martedina e il dire celeste»: 
storia di un medico che abbando
na moglie e figli e si mette in viag
gio per Plutone 

Giuseppe Honavin, 52 anni, siciliano, primo di cin
que figli di un sarto, vive e lavora a Fresinone dove 
esercita la professione del medico. Ha moglie e due 
figli. Ha pubblicato presso Einaudi ì romanzi «< Il sar
to della stradalunga » (H>->4> ristampato nel li)72. «11 
fiume di p ie t ra ) (1964) e «La contrada degli ulivi» 
(1975). Con Rizzoli «La divina foresta» (19ti9). «Not
ti sull 'altura» (1971). «Le armi d'oro» e «L'isola amo-
rasa» (1973) e la « Ueffaria :> (1975). Di Bonaviri è ap
pena uscito nella nuova collana di narrativa degli Edi
tori Riuniti *< Martedina e il dire celeste ». 

- - Bonaviri, questo è il 
tuo nono libro. Puoi dire 
ai lettori dell'Unità di clic 
cosa tratta? 

—- E" la stona di un me
dico che. stanco della vi
ta d'ospedale decide di 
abbandonare la moglie. 
per l'appunto Martedina e 
i figli per affrontare un 
viaggio astrale con meta 
Plutone. Con gli altri a-
stronauti vive ricordando 
quanto di puro ha lascia
to sulla terra. Dopo tan
ti anni di viaggio tra le 
stelle l'astronave, per un 
cataclisma cosmico, perde 
la rotta e l'equipaggio via 
via si consuma :n lunghi 
sonni sino a tiasforniar-
si in larve umane che ad 
un semplice tecco si di
sfanno in polvere latte
scente. Nella seconda se
zione del libro. « il dire 
celeste >• per l'appunto, ri
solto in poe.->ie pen.-.o.-.e. 
gli stessi personaggi .s; ri
trovano nel loro nuovo 
divenire verso la morte. 
o già incapsulati m que 
sta nuova realtà del non 
essere. 

— Perché lini scelto 
(inetta duplice soluzione 
tecnica, uno *c:ionc di 
prosa r una di poain'' 

— - Dapprima bisogna di
re che io scrivo poesie sin 
da quando avevo otto an
ni e sono nato in un pae
se. Mineo, dove poetare 
era per i contadini neces
sario e consueto come re
spirare. In passato, mie 
poesie sono uscite su ri
viste e giornali, anche sul-
l'« Unità ». E ne ho scrit
te molte in tanti ami:. 
Nel caso de! « dire cele
ste ». oltre a quell'impre
vedibile moto d a m m a 
che ti spinge a .vr.vere 
in prosa o in verM. ho 
optato, per la Mvonda .se
zione del libro, p. r la 
poesia perché penso .-ia 
più adat ta ad espr.meie 
per filtri linci, prec^. 
densi inviolabili, quello 
che mi pare l'aspetto più 
tragico della nostra es: 
stenza: il rapporto del
l'uomo col mondo picco 
lissimo dell'atom.) •" d"! 
sub-atomo e con la nu i ie . 

— La tua stona, ni' r<-
ferisco m particolare alla 
sezione in prozìi, ha le li
nee esterne del raceonin 
di fantascienza. Dal pa' 
Ione aerostatico d»'Va 
«Beffarla» alln nave spn 
Siale di « Mar!crì:n" •. La 
tua componente fan'i*':-
ca si dilata? 

— In fondo m: pi re <}\f 
in questo sia rispe- eh.ara 
la nuda reaita dell'uomo. 
inteso come fattore d. .o 

cialità e come elemento 
biologico travolto dalle 
le^gi del casino. Da una 
parte abbiamo il giovane 
medico e i suoi compagni 
che intraprendono un 
viaggio extra-terrestre per 
sfuggire alla segregazione 
in cui questa società li 
costringe a vivere; dal-
l'altro la ricerca di un ri
scatto della condizione di 
uomo con il recupero di 
una perduta vita tessuta 
di speculazione. Infine 
viene considerato, nella 
parie risolta m poesia, il 
problema della morte co
me un altro anello del
l'esistenza proiettata nel
la fuga di atomi e di 
particelle energetiche nel 
cosmo. Realtà sociale che 
si integra e si purifica 
nel gran ciclo universale. 

- - Come colloi'hi questa 
« Martedina » nell'ambito 
della tua produzione di 
narratore? 

— Credo che per colui 
che scrive, non per me
stiere. ogni libro rappre
senti come un immergersi 
in un labirinto di se stes
so, un entrare dentro, 
per mezzo della parola, 
in un disagio vitale c h e . 
soltanto con la pagina 
scritta si può curare. Né 
credo si possa fare distin
zione tra un modello • 
un altro di scrittura se 
non per impalpabili fili 
che. per colore, tremiti, 
risonanze, finiscono col 
darci una dimensione pro-
dimosnmontc differente di 
noi stessi. Certo, « il di
re celeste ». una sua im
portanza ce l'ha nella mia 
produzione. sia perché 
con questa raccolta mi 
presento per la prima 
volta in veste di poeta al 
pubblico, sia per ì temi, 
tra enigmatici e inquie
tanti che vi t ra t to : dopo
tutto. se non mi sbaglio, 
C-JSI vorrebbero cogliere li
ricamente la terribile so
litudine in cu; noi oggi ci 
veniamo a trovare di fron
te a no; ste.->si. 

— Stai pensando o la
vorando a qualche altro 
libro-' 

•- Sto rivedendo un mio 
antico diario medico, cioè 
delia mia attività svolta 
m giovinezza nel mio pae
se natale. Mmeo. Ma poi 
ho anche qualcosa di nuo
vo tra le mani. Non pos-
MI Mare, credimi, senza 
impastsirre fantasmi, os-
s.a f»n7.i entrare nei lobi-
r.nti della nastra psiche 
e delia paroia. 

Luciano Cacciò 

(novità D 
IL SAGGIATORE 

Due r.stampe: «Una re
pubblica partigiana > d. G.or
cio BOCCA, sulla resistenza .n 
Val D'Ossola, uno dei momcr. 
t. più alti della nostra guerra 
part.z.ana tpp 139. L. 1.500»; 
«Ger.zrafia del sotta-v.'. jp;> . > 

; d: Yves Laco.-f una mappi 
del « Terzo Mondo > :n cu: so
no esaminate le caratt^r..-.!'-
che e le cause del sv.*n=-.\-
luppo. 

t ROMANO BATTAGLIA: 
j € Ultime lettere al diret-
I tore >. Rizzoli, pp. 155. 
j L. 2.500. 
j Una raccolta d: lettere d. 

vertenti, .-r-mpl ci. zrctìe.-che. 
sui problemi quot.di.ini d: ur» 
mini e donne che scr.vom a: 
e.ornai; per avere un consi
glio, per raccontare un fatto 
curioso. 

GABRIELLA TURNATU-
R l : «Marginalità e classi 
sociali >. Savelli, pp. 220, 
L. 3500. 

Nella collana « Materiali 
per una nuova sc.enza socia
le )». sono raccolti saggi e in
terventi di sociologi e esper
ti della dinamica sociale nei 
paesi dell'America Latina che 
costituiscono altrettanti con
tributi ad una nuova defini
zione della marginalità in ri
ferimento al mercato del la
voro. 

CHARLES • LOUIS PHI 
LIPPE: < Bubu di Mont-
parnasse ». Garzanti, pp. 
222. L. 1.000. 

I,a .-'or.a d'amore di uno 
studente di provincia tra
piantato o Pariirc con un» 
prostituta debo.e e gentile 
bruta"..zzata dal violento Bu-
b-i. E. ancora fra il mondo 
degli timi'.:, la storia di Cro-
quienole. un m.sero impiega
tacelo che v.ene liberato dal 
b'-somo da una inaspettata 
eredita. 

EMME E D I Z I O N I 

Nella collana a I! punto em
iri- <> 2.: ultimi tre t.toli sul
la scuola sono: « Contro ! l:bri 
m a l f a t t ) . in cui vari autori 
csam.n.ìno .1 problema dei li
bri adottati nella scuola del
l'obbligo: (pp. 121, L. 1.500); 
<r L^gzere. come :\ di Herbert 
R. Kob'., insegnante di peda
gogia a Berkeley, che analiz
za ì meccanismi del linguag
g i e attraverso numerosi 
esempi, dimostra come « la 
libertà del linguaggio si pos
sa trasformare in libertà di 
pensiero e di agire» (pp. 213, 
L. 3.900). Infine Rosalba Vol
pi, una insegnante elementa
re racconta in « La scuola ai 
bambini » la sua e s p e r i e » 
di pedagogia alternativa, (ppi 
129. L. 2200). 


